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CECCHINO E  N U N Z IA
OVVERO

ANCORA C’ È C H E IR E  

Racconto m ontanino d i A. Bartolini

(Cont. vedi i num. prec.)

« La mi par tanto grossa ,  che se venissero, non dico solamente
il vostro vecchio sballon e , ma anche tulli i cacciatori del mondo, non 
sarebbero buoni a capacitarmene. E vi dico chiaramente eh’ io la ri
pongo nel sacco d elle  altre corbe ller ie , se però la c’ entra, chè ormai 
gli è pieno fino alla bocca.

« Povero ragazzo! —  riprese Giorno scotendo il capo — tu sei in
dietro un bel pezzo. Ma campa, e vedrai chi ha ragione.

« S ' io  campo tanto da divenlar rimbambito, forse a l l o r a . . . .
« L à ,  l à ,  lasciamo andare questi discorsi —  inlerruppe Beco —  

che a spremerli ben b ene, dànno poco sugo. Se dunque anche a mezza 
notte si rimettesse un p o co ,  non si potrebbe fare una girala domattina?

« In primo luogo —  riprese il cacciatore maestro —  non ismelterà  
sicuro, perchè 1’ è preparata in m odo, che la vuole alzare qualche g i 
nocchio: e poi anche se smette, io dico che ormai per istanolte le  l e 
pri non vanno. Nondimeno, se vedete che fra qualche ora il tempo non



faccia a l i r o , com parite  qui un po’ avanti g io rn o ;  si ved rà  se sia cosa 1 
di provarsi.  Ma intanto a casa subito g iovanotti ,  se vole te  fa re  una buona 
l e v a t a , p e rc h è  vegliare e  levarsi presto  è come voler m ungere  e r a l 
levare .

D a ta ,  e avuta la  buona n o t t e ,  i due g iovani si avviarono verso 
l ’ uscio, e m en tre  la  Menica teneva loro die tro  col lum e in mano « buona 
n o t te ,  Pierino —  disse —  e fatti un po’ più om o ; ch è  tu puzzi di ragazzo 
lontano un  miglio.

<c Sì eh ?  —  guardandola maliziosamente rispose q u e g l i ,  che non 
poteva tener mai la lingua a freno , e voleva sempre esser l ’ ultimo a 
parlare —  m a-c i  sono dei ragazzi vecch i,  e dei vecchi ragazzi: buona 
notte, Menica —  e uscirono.

Cadeva una neviciàttola minuta minuta, la quale avrebbe facilmente 
fatto credere che il tempo volesse mettersi al d o lc e ,  se non che Paria  
era sempre fredda e quasi pungente, dal che gli esperti argomentavano , 
che quella sosta altro non era se non una preparazione a più abbandevol 
nevata. Quei giovani intanto vollero approntare di quel frattempo, per 
andare un altro poco a zo n zo , seguendo per tornare a casa la via più 
lu nga , la quale però li conduceva ad un altro mucchietto di ca se ,  ove  
abitava la ganza di Pierino , quella elle in quei giorni era di settimana.

s Si passa dalla Fontanaccia ? —  domandò Beco.
« Passiamoci 2 —  rispose il compagno — giacché siamo in due : se 

^ossi so lo ,  non ci passerei per tutto l’ oro del mondo.
« S o lo  ci passerei mal volentieri aneli’ io —  soggiunse Beco —  seb

b en e non ci abbia mai visto, e sentito n ulla:  ma ne raccontano tan
te , che . . . .  «

« lo  non ho bisogno che me le raccontino. Tu sai che le  corbel- 
erie mi fanno ridere, e  a lle  fandonie di questi vecchi e di queste don- 

nucce mi ci spappolo. Ma quando ho visto e sentilo da m e .  è un altro 
par di maniche. Una Domenica sera ballavano a lla  Ropa —  e intanto i 
due interloculori si avviavano adagio a d ag io ,  e a qualche passo più con
siderevole del racconto si soffermavano — e i o , quando fu m ezzan otte ,  
me ne venni solo solo per andare a dormire, chè la mattina dopo per 
empo dovevo rifinire certi lavori,  chè c’ era chi li aspettava. Quando 

fui in capo al Fossato a quella  vo ltata ,  che si scorge la Fontanaccia, 
mi parve di vedere in quel p ia n e l lo ,  che si trova prima di arrivarci,  
muoversi un non so che di scuro: mi pareva per l ’ appunto un uomo

1 Non è cosa di m ettersi in  v iagg io  con questo  tem po —  O ggi non è cosa di andarlo  
a trovare  — Sarà e lla  cosa di fare certi d isc o rs i?  ecc. — sono m odi che si odono conti-

n  uam en te  d a lla  bocca del nostro  popolo .
2 P on iam o  spesso la  p a rtice lla  ci p er la  v i  non  g ià  p er fa r  d ispetto  a i gram m atic i, 

e m olto  m eno p e r  co n trad d ire  a l v a len tiss im o  filologo F a n fa n i , m a so lam en te  perche il
Popplo casentinese F  usa p iù  v o len tier i, e sto per dire in  tutti i casi.



imbacuccato, che dal muro di sopra si accostasse 'alla proda di sotto ,  
facesse un salto nel campo, poi come una molla risaltasse sulla strada, 
e tornasse al muro di sopra; e appena appoggiato ricominciasse la me
desima storia. Benché non ci fosse la luna, eh ’ e l i ’ era ita sotto di poco, 
nondimeno era chiaro abbastanza, e vedevo anche la mi’ ombra. In quel
l’ ora, in quel posto s’ io li dicessi che camminavo libero, e senza so
spetto sarei un bugiardo. Anzi quando veddi que ll’ ombra, sentii come 
un ribrezzo di freddo, e feci le carni di gallina ’ . Ma poi dubitai che  
potesse esser l’ ombra di quei quercioli lunghi, che sono vicino al ciglio  
di sotto della strada, e che prima eh ’ i’ arrivassi a l la  voltata, mi rima
nevano di faccia al pianello. Mi feci coraggio e avanti. Appena fui di
rimpetto alla fonte, sentii a mancina nel fosso sfoglieggiare. Détti uno 
scossone, e  mi sentii per la vita come quando ti buttassero nelle reni 
una mezzina d’ acqua diacciala. Ballenni un momento il passo, e ben
ché i’ fossi come intirizzilo, voltai un poco il capo verso il borroncello,  
e in quel momento sento chiaro chiaro, come tu senti me, un mugolio, 
che veniva di quei fondo. Persi il lume degli occhi, il cappello pareva 
che non volesse più starmi in capo, mi s’ ingrossò tult’ a un trailo il re
spiro, gli occhi volevano schizzarmi di lesta, e tutta la forza si radunò 
nelle gambe. In un batter d’ occhio aveva passalo il fossetto; non ba
dando dove mettessi i piedi, facevo certi salti fra quei sassi, che una 
lepre non c ’ é per niente, e senza ripigliar fiato arrivai alla porla di 
casa mia. Ma non fui mica buono a metter la chiave nel buco d e l l ’ uscio! 
m’ appoggiai a lla  soglia, e dovelli aspettare un bel pezzo prima di ria
vere il respiro; e  anche dopo eh’ i’ fui entrato in casa, il cuore mi bat
teva come a un leprino. La notte non polei chiuder occhio; il corpo mi 
si rivoltò sottosopra; stelli balordiccio parecchi g io r n i ,  e ci volle del 
buono e del bello prima ch’ io ritornassi come prima » — Povero P ie
rino! nel tempo eh’ e ’ si scansa da S c i l la ,  picchia il capo in Cariddi.

Mentre egli terminava il suo pauroso racconlo, i due amici passa
vano appunto innanzi a lla  Fontanaccia. Questi, senza volerlo, si strinsero 
cosi vicini l ’ uno a l l ’ altro, che si premevano vicendevolmente colla punta 
dell’ omero, e senza avvedersene, affrettarono il passo. Mantennero per 
qualche minuto il silenzio, e dopo aver fallo un cento di passi,  Beco 
prese a dire: « Fu un caso bruito. Ognuno ne’ tuoi piedi avrebbe fatto 
lo stesso, anche quelli che fanno il bravo, e dicono di non crederci. 
Io mi son trovalo a un caso solo, e mi è bastato per vedere che hanno 
ragione quelli, che credono a lle  paure. E avrei pagato un bicchiere del 
mio sangue, se vi si fosse trovalo il Priore. Chi sa se avesse riso, e se 
dicesse ancora, che sono lulte ubbìe, e frottole di nojaltri ignoranti.

1 F ar le  carn i di g a l l in a ,  o la pe lle  d ’ o ca , ya te  nel lingu ag g io  del nostro  popolo  
venire i bo rdoni.



La strada, eli’ e ’ tenevano, li aveva condotti frattanto vicino a certe  
casipole poste e  quasi incastrate iu lina piaggella assai ripida, al cui 
piede scorreva un fosso strettissimo, il quale dall’ altra parie era fian
cheggiato da una piccola ripa erta anche più d e l l ’ opposta piaggia, per 
modo che una linea orizzontale lunga forse cinquanta metri sarebbe ba
stata a misurare la distanza fra quei casolari, e la costa di faccia. La 
viucola dopo aver serpeggiato per un piccolo trailo, melteva su lla  strada 
principale, che guidava alla Chiesa, e ai luoghi più abitali della  Par
rocchia.

Non avrai già idea di fermarti? — disse Beco —  perchè ormai de-  
v’ esser tardi, e ricomincia a bufare 1 come Dio la  manda.

s Non vo'far altro! —  rispose il compagno, alzando le spa lle  —  
lascia fare a m e; con un rispettino a  modo e verso la mando a letto 
contenta come una pasqua: e colla sua solila sdolcinatura cantò:

A sentir la mia voce, io spero, o bella, 
lo spero ben che t’ abbi a rallegrare:
Mando invece di me la mia fave l la ,
Perchè g li  è tardi, e mi convien passare.
Non t’ adirar perchè non son venuto,
S ’ i’ non posso venir, mando un saluto.
S ’ i’ non posso venir, mando un sospiro,
Ti do la buona nolte, e mi ritiro.
S ’ i’ non posso venir, ti mando il cuore,
Addio, caro mio ben, serbami amore.
S ’ i’ non posso venir, ti mando l’ alma,
Addio, caro mio ben, riposa in calma.

« Oh questo è b ello  davvero! —  esclamò Beco —  non credo di averlo 
mai sentilo; ma già dei rispetti tu n’ hai la cava.

« Scommetterei —  disse 1’ altro un po’ inorgoglito —■ di cantare una 
notle intera, e sempre uno diverso d a ll’ altro. Ma andiamo andiamo, chè 
ormai se ne porta a casa una buona groppata 2. Raccont imi intanto co
me 1' andò, quando li trovasti al caso della  paura.

« L’ andò elio una mattina ne’ primi di Settembre, mi venne il ghi
ribizzo di provarmi se trovavo una lepre. Partii solo solo di casa quasi 
un’ ora e mezzo avanti giorno per fare una g ira le lla  di buon mallino, 
perchè dopo l’ olio uon si girava più dal c a ld o ,  chè il sole bruciava 
come di Luglio. La mattina nondimeno era scura e nebbiosa, e quando 
fui vicino alla  Madonna di Belvedere, dovetti fermarmi per aspettare la 
prim’ alba, giacché non sapevo dove mettere i piedi, tanto era fìtto an-

1 B ufare è u s ita to  n e lla  p rov incia  assa i p iù  che nev icare.
2 P er i m on tagm io li casen tin esi g ro p p a ta  d ’ acq u a  o d i neve è com e un  carico  soste

nu to  d a lla  g roppa.



cora il bujo. Mi mèssi a sedere sopra un sasso, e intanto accesi la pipa. 
Sarà stato un quarto d ’ ora appena, ch’ io m’ ero fermato, quando a caso 
volto gli occhi verso* la  strada, eh ’ i’ avevo fatto, e veggo un chiarore 
lungo come una striscia. Mi rizzai, badai meglio, o conobbi tre o quattro 
torce, che venivano verso di m e ,  ed erano lontane sei o sette tiri di 
stioppo. Mi vennero subito in mente tulli i racconti , che mi avevano 
fallo tanti e tanti, quando asserivano che in quel posto ci si vedeva. Un' 
animo mi diceva di aspettare, e a buon conto di tener preparato lo stiop
po Un allro mi diceva che era meglio pigliar la scesa, e giù pei ca
stagni andare a fermarmi al Yadarello . Come mi badesse il cuore non 
importa ch’ io le lo dica: non avevo un pelo nella vita, che non mi si 
fosse rizzato. Mi voi lai per insino addietro due volle ,  perchè avrei giu
rato di sentir le  pedale di un’ altra processione, che venisse dalla Ma
donna a incontrar quell’ a ltra , e mi mettesse nel mezzo. Ora mi pareva 
che sotlo mi tremasse il terreno; ora di avere i piedi sopra i carboni 
accesi; ora che qualcuno mi avesse preso per la vita, e  mi sedesse  fitto 
fillo. Mentre era fra il sì e il no, e slavo con quel martello, i lumi si erano 
sempre più avvicinali, e al chiarore che mandavano scòrsi quindici, venti, 
e forse più persone, che venivano in f i la , e sentii chiaro e distinto il 
brontolio che facevano, come quando la misericordia porta via un morto. 
A ire, caro mio! gambe mie non è vergogna camminar quando bisogna. 
In quel bujo facevo salii a ch ina, che s’ io non ruppi il co l lo ,  fu un 
miracolo. Ma tu sai, chi fu g g e ,  [ugge; e chi ha paura, vola. Ancora 
non si vedevano chiari i primi albori , che per la via di Masséto ero 
tornato a casa: slètti tulio il giorno mogio mogio, e per del tempo mi 
sentii il sangue rimescolalo. Ma non ho mai detto nulla a nessuno; e 
se lu non mi raccontavi il caso d ella  Fontanaccia, non avresti saputo 
neppure il mio. Tu , si può quasi dire, sentisti solamente, mai io viddi 
e sentii; e  puoi credere se g li  occhi e gli orecchi li avevo spalancali. 
E pensare che tanti e  tanti, anche persone di giudizio, e  che hanno letto
i libri, chiamano queste cose ubbìe, e scimunitaggini! Bisognerebbe es- 
sercisi ritrovati, prima di giudicare.

Durante questo racconto i due giovani erano giunti a lla  casa di Be
co ,  e su lle  tese dei loro cappelli la neve erasi già innalzata quasi due 
dita. Vedendo perciò che a ire a caccia la mattina seguente,  non c’ era 
da pensarci, si diedero la  buona notle ,  e poco dopo ognuno era g ià  a 
letto, chè la casa di Pierino era lontana appena un cento di metri.

(  Coni.)



LE QUESTIONI LETTERARIE DEL PROF. TROMBONE
Dott. in lettere e Preside  nel R. Licpo Monti  

Cesena, Tip. Nazionale, 1872

F o rtu n a to  T rom bone è preside e professore del Liceo d i Cesena. E g li ha inge
gno e ottim i in ten d im en ti; scrive l ’ita lian o  con certo garbo che oggi non è comune. 
N e l l ib ro  che ho sopra a n n u n z ia to , ha tolto  a tra tta re  questioni d i rilev ata  im por
tan za : l'orig ine  , V u n ità , la  p u r ità  de lla  lingua, italiana e i l  metodo d i stu d iarla :  
le  scuole le ttera rie  contemporanee : g li ufflcii dell' a r te : i l  bello, i l  brutto , i l  sublime. 
M olte cose u tili e aggiustate egli ha de tte , benché non pe llegrine  uè  ritrova te  da lui 
A ccuratezza d i osservazioni, d ir it tu ra  di giudizio, schietto  am ore al b e n e , a lla  g iu 
stizia  e a lla  l ib e rtà  hai spesso da am m irare  in  quest’ op era ; e, quello  che ancor più 
r i le v a , al dettato  non m anca v ivacità  e sapore ita liano . Del qual pregio io porto opi
nione che, oggidì particolarm ente, si debba tenere  assai conto, massime se ragguagliasi 
questo con a l t r i  lib ri d id attic i, i qu a li sono lu t i ’ a ltro  che modelli d i sc rittu ra , r iu 
scendo m eglio a guastare che a fo rb ire  il gusto. Se questo lavoro fosse venuto iu luce 
parecchi anni fa, m olta lode e repu tazione io son certo  che avrebbe procaccialo a l
l ’au to re . Ma ora, dopo i progressi fa tti ne lla  G erm ania e com inciati anche in Italia 
in  opera  di filologia, d i lingu istica  e di c r it ic a :  dopo le investigazioni d i dotti stra 
n ie ri, qu a li sono il R enouàrd , il Foucks, il B lanc  e, pe r tacere  di a l t r i ,  d i F e d e 
rico  Diez che può d irsi il Bopp delle lingue rom aue, noi siamo d iven u ti, è forza pur 
confessarlo , d i assai difficile co n ten ta tu ra . Si che certe  qu istion i o e’ conviene m et
terle  da banda, o andare al fondo e sv iscerarle. Ci ha  argom enti le tte ra r i,  iu cui ci 
vuole ben  a ltro  per dar d i becco , e a  ch i non è addentro negli stu d ii filologici è 
im possibile d irn e  parola che soddisfaccia. Se la  tra ttaz io n e  di cosifatte  m aterie  nou 
presenta una  ce rta  n o v ità  o uu nuovo aspetto , non  fosse a l t r o ,  alm eno per m iglior 
ordine d i d istribuzione, per m aggiore svolgim ento, per giudiziosa applicazione o an
che pe r v ivac ità  di form a, ti fa sbad ig liare  e p o rre  i l  libro da  canto. In  u n ’ opera che 
non si è avu to  il tempo e l ’agio di m editar bene, assai rado è che ti abbatta  in  idee 
certe  e d e te rm in a te , in  p rin c ip ii s tab ili e cri ieri i s ic u r i ;  per co n tra rio  ti avvieni 
spesso in  incertezze e contraddizioni ; le qua li è assai difficile sch ivare , quando manca 
la guida della scienza, eh ’ è come il filo d’A rianna nel laberinlo de lle  in trig a te  q u e 
stion i. G uardi il c ielo  ch’ io voglia g iud icar con tanta severità  il lib ro  del professor 
T rom bone ; il qua le  p e r alcuni rispe tti è da tenere in  conto di assai u tile . Ma 11 grave 
carico  d e ll’ insegnam ento in I ta lia  non porge a tu tt i ,  mi pare, tanto di com odità e di 
tempo che possano consacrarsi a  studi forti e profondi, e gli sv a ria li uffici a cu i con 
zelo a ttende l ’egregio professore, non gli hanno consentito  d i svolgere g li argom enti 
a  cui ha posto m ano, con q u e ll’am piezza e profondità che avrem m o potuto aspettarci 
d a l suo ingegno.

A ll ’A . è piaciuto fa r note le  osservazioni p ro p rie  e sporre le  opin ion i de ’ più 
rep u ta ti sc ritto ri in  a lcune questioni le tte ra rie . I l  disegno egli s’ è ingegnato d i ben 
c o lo rire ; ma non sem pre a’ lodevoli in ten d im en ti par che corrispondano gli effetti. 
A lcu n e  cose le tocca solo di sfuggita; in u til i  e oziose mi sem brano certe  a ltre  dopo 
tu tto  quello  che n ’è sta to  detto  da so lenni filosofi, e parecchie ancora m 'è  avviso che 
nou  siano ben de term inale  e svolte.

In to rn o  a lla  orig ine della  lingua ita lia n a  l ’au to re , dopo di av er allegate le dot
t r in e  che sono p iù  generalm ente seguite, pig lia  a d im ostrare  che la nostra favella trae 
la  sua o rig ine  dalla  liugua  la tin a , non quale  è sc r itta  ne’ c lassic i, ma quale  la pa r
lav a  i l  popolo Clingua ru stica  J ,  cioè un  volgare che si andò m ano m ano ampliando 
e m odificando. Q uesta o p in io n e , m an tenu ta  e difesa da uom ini d o ttiss im i, m i par



vera e conforme a’ risu llam en li della scienza del linguaggio; 1 ma assai p iù  u tile  
ancora sarebbe slata  l 'o p e ra  dell’A . , se si fosse a llresì allargalo in torno alle cause 
in terne ed esierne che operarono efficaccmenic su quel d iale tto , e lo rim ularono  per 
modo da pigliar le form e e  g li atteggiam enti che ha al presente la nostra lingua 2. 
La investigazione di queste cause non è da credere oziosa e poco utile, puichè disco
prendoci la  genesi e le vicende della nostra  favella , ne  rivela eziandio la in tim a na
tura. Su queslo argom ento della  lingua a lcu u i punti che avrebbero avuto m estieri di 
più ampio svolgim ento, appena sono toccati, come sem bram i esser que lli, dove l ’A . 
afferma che la  parie fonica della nostra lin g u a  rim ase m igliore là dove era la sua 
vera p a tr ia ; e che la  favella  ita liana, come le a ltre  neo la tine , appartiene al ceppo 
de’linguaggi indoeuropei. Nella presente condizione degli studi filologici a chi di que
ste cose non en tra  a d iscorrer con larghezza , è assai difficile che riesca tra tta r  con
venientemente del linguaggio.

Ci dà in o ltre  l ’A . un bel trattato  di ortoepia, della  quale vuoisi p ig lia r g randis
sima cura, perchè viene, come egli dice, stranamente guasta da lla  pronunzia del d ia 
letto, e quelli che tra ttan o  di lingua, se no spacciano con pochissime regole senza o r 
dine, incèrte e spesso anche a rb itra r ie . F a  bene adunque a diffondersi in essa alquanto 
largamente, ma ch i v o rrà  c red ere  che ciò sia bastevole da esserne c o n ie n ti, senza 
toccar più che tanto de’suoni e delle  loro trasform azioni, in  c u i apparisce la  vila e 
le varie vicende de’linguaggi?

Nè rispetto  a lla  c ritica  slorica delle  nostre le tte re  mi pare che l ’A . dia sempre 
nel segno. « T u ll i  i secoli della  nostra  le t te r a tu ra , egli d ic e , (  pag. 101 ) hanno 
delle qua lità  generali e comuni che ci perm ettono di assegnar loro  un cara tte re  p re 
ciso e ben definito. Considerali in  queste generalità  essi ci si presentano spiccali come 
quegli edifizii maestosi i qua li, ad una  ce rta  disianza, disegnano i loro contorni nello 
spazio in modo che si possono abbracciare con un  solo sguardo» . Queslo, o io m’ i n 
ganno, non è punto v e ro ; im perocché in  uno stesso secolo le le tte re  possono pig liare, 
e spesso han piglialo veram ente form e e atteggiam enti d iv ers i. Ma la le tte ra tu ra , os
serva l ’A . , rappresenta la v ita  della nazione. A ppunto  per q u esto , io rispondo , 
in essa si riflettono i varii m odi, in  cu i q ue lla  si a llegg ia  e si m ula in un  m edesi
mo periodo di tem po, o ,  per d ir la  con D a n te , i  va ri passi che faccia  il secol p e r  
sue vie. P e r fermo, nello  stesso T recento quan ta  differenza dalla le tte ra tu ra  d i D ante 
a quella di B occaccio? e n e i  Q u a ttrocen to , in cu i vedesi reag ire  l ’ a r te  pagana con
tro la  c r is tia n a , e 1’ a rie  popolare con tro  l ’ a ris to c ra tica , quan to  d ivario  non è da 
Lorenzo de’ Medici a l Savonarola e a l B en iv ien i, dal P u lc i al P o liz ian o ?  e nel Cin
quecento e nel Seicento quanto  in te rv a llo  non co rre  Ira  la  p rim a e la seconda metà 
dell’ uno e d e ll’ a ltro  secolo? Prem esse le  quali cose, io non so in tendere  in qual 
modo nella sto ria  delle  nostre le d e re  si distinguano due p e r io d i , il primo da F ed e
rico I I  sino a Napoleone I ,  e i l  secondo da N apoleone in  poi. ( pag. 1 0 4 ). « F ra  
gli sc ritto ri del Q u a tlrc c e n lo , prosiegue il T ro m b o n e , io non trovo prosatore che 
possa additarsi come modello di vero siile  italiano. » E  Leonardo da V in c i , Leon B at
tista A lb e r t i , M alleo P a lm ie r i , ch ’égli slesso leva a c ie lo , non appartengono al Q u a t
trocento ? D iscorrendo a ltrove  degli sc ritto ri co n tem p o ran e i, annovera tra  g li studio
sissimi della  lingua i l  Canlù e 1’ Audisio. Hanno certam ente i loro pregi questi sc rit
tori , e ninno ci ha del sicuro  che meglio di m e sia  disposto a riconoscerli ed averli 
in islim a. Ma da queslo a l d ire  che sono studiosissim i della  nostra lingua ci corre  
assai. Riconosce infine l ’A. due scuole presentem ente in  I ta l ia ,  la  c lerica le  e i a  ga-

1 V. il Fuchs nell'opera in tito la ta :  Delle lingue rom ane ne lle  lo ro  relazioni 
col Ialino.

2 V. nel imm. 3  e 4  del IV. Istitutore  A n. IV . l'articolo d i A . Linguiti : S u ’varii 
periodi d e lla  lin g u a  la tin a , e sulle cause della  trasform azione d i essa nelle lingue ro 
mane e partico larm en te  ne lla  ita liana moderna.



riba ld in o , e  belle  e  acute osservazioni fa in to rno  a d e s s e ;  m a , a  d ir la  sc h ie tta , non 
m i e n t r a , che queste due fazioni possano da r nom e a  due scuole di le t te ra tu ra  ; men
tre  i cara tte ri che loro a ttrib u isce  1’ A . , sono g li stessi c a ra tte ri de’ classicisti e  dei 
rom antici esagerati. Se si ha da am m ettere  una scuola c le r ica le  e  u n a  scuola gari
ba ld in a , non ci è rag io n e , perchè nou si debba riconoscere ancora una scuola mo- 
d e ra la , una scuola in tern azion a le , ed a n c h e ,  se a  D io p iac e , u n ’ a lt ra  perm anen
t e ,  e via.

IVè mi paiono da accettar tu tte  le  d o ttr in e  e s te tich e , esposte e difese da ll’ A u 
tore  « I l  b e llo , egli d ic e , ( pag 209 ) è l ’ a rm onia  di una form a esterio re  sensib i
l e ,  ossia di un v e r o , con il tipo fantastico  ». In  prim a mi è forza confessare , che 
non intendo quelle  paro le  : d i una form a esteriore sen sib ile , ossia d i un vero. Che 
forse il vero è una form a esteriore sensibile  ? Che cosa poi è q u e l tipo fantastico  di 
cu i parla l’A . ? È  l’ id ea le , egli risponde, (p a g . 2 1 0 ) E  dov’ è questo id ea le?  — E  
in  noi ( ibid ) — N o , è iu Dio. (  pag. 211 e 220 ) Ma se è in  D io , come è fantasti
co ? E  se è fan tastico , come è  asso lu to , in fin ito , im m utab ile?  Se è  fan tastico , co
me è un concepimento della  ragione, e perciò  solo riducibile a sc ien za?  ( pag. 213 ) 
F r a  il bello e il su b lim e, secondo avvisa il T ro m b o n e , (p a g . 226 ) nou è un 
fondamento com une: il bello parla  a lla  fa n ta s ia , il sublim e a ll’ in te lle tto . Ma se i l  
bello parla  a lla  fan ta sia , come è concepimento della  ragione?  E se il sublim e parla  
a ll’ in te lle tto , come en tra  n e ll’ a r te  eh ’ è opera de lla  fan ta s ia?  Da d o ttrin e  d i ta l  
fa lla  non è  m araviglia che l’A . ne tra s se , come era  da  p en sa re , non essere i l  fine 
de ll’ a rte  allro  che l’ insegnam ento del vero. « L ’ a r te ,  egli afferm a, non po teva  e 
non doveva certam ente  rim anersi con len ta  a l sem plice cu lto  del bello. Le bisognava 
u na  m eta p iù  nobile  e ben presto  pe r essa il be llo  d ivenne mezzo per condurre  al 
buono e al vero ». L 'a r t e  a d u n q u e , così co n sid era ta , ha ragione di m ezzo ;  ed io 
fare i torto  al sicuro giudizio ed a ll’ acu to  ingegno d e ll’ A . ,  se m’ indugiassi a d im o
s tra re , q u a li conseguenze deriv ino  da  questi p r in c ip i i,  e  quan to  1’ a r te  ne  scap iti d i 
d ign ità .

Ma veniam o ad  a ltro . L a  legge che dee governare  la  lin g u a , secondo il  T ro m 
bone, è la ragione. « Ci vuol logica, egli dice ( pag. 6 9 )  e come tu tte  le scienze si gio
varono assai p iù  del raziocinio che d e ll’ a u to r ità , così dev’ essere de lla  lingua . U na 
parola che io rag ionando , con solidi a rg o m e n ti, d im ostro essere da r ip u d ia rs i ,  m al 
s i  v o rrà  sostenere con 1’ a u to rilà  de l C esa ri, del C a rto li e  de l Segneri ; e  se invece 
riesco a dim ostrare accettabile  una  voce, la  si dovrebbe usare anche quando non a b 
b ia pe r sè l ’au to rità  conosciuta di qualche au to re  di grido ». Q uesta opin ione, P ro 
fessore m io , se ho a  d irv e la  sc h ie tta , m i sem bra falsa e pericolosa. L e  lingue sono 
le  manifestazioni p iù  sincere  d e ll’ indole dei popoli; in  esse si specchia fedelm ente 
il loro modo di sen tire , d’ im m aginare e di pensare, in  somma la  lo ro  m orale fisouomìa; 
e , secondo che i popoli variam ente  si atteggiauo e si rim ulano per la diversa ragione 
de’tempi e de’ luoghi, anche le lingue si cam biano e si trasform ano. Esse sono fa tt i ,  
e il loro studio consiste unicam ente nella osservazione di essi fa lli. Di quesla o q uella  
form a di parole non ci ha  a ltra  ragione da ll’ uso in fuori, i l  quale  è p u re  un  fatto , 
e apprendesi con 1’ osservazione. Onde il metodo d i s tu d ia rle  è quello  stesso che ado
p erasi nelle  scienze n a tu ra li, cioè storico e comparativo. P e r  tal modo, indagando la  
v ita  delle  lingue nelle  varie trasform azioni cu i andarou soggette e le leggi che ne go
vernarono il m ovim ento, e raffrontando fra loro  i linguaggi nati dal medesimo ceppo, 
se ne conosce m eglio la  in tim a essenza e n a tu ra . Se g l’idiom i fossero opera di um ano 
ragionam ento , non vi sarebbe tanta va rie tà  fra  loro, nè soggiacerebbero a  tante m u 
tazion i Se ogni voce, ogni vocabolo si dovesse recare  a g iusta  norm a d i ra g io n e , e 
tu tto  si dovesse in  fatlo di lingua  m isu rar puntualm ente  colle seste ; a m oltissimi 
m odi, voci e co stru tti si dovrebbe dare  i l  bando che sono assai efficaci, e  m olte vol
te  significano p iù  che non dicono, come i colpi fieri e g li sco rci in  p ittu ra . L a  nostra 
lingua partico larm ente  ne h a  m olti c  be lliss im i, ch i avesse agio da no tarli lu tti ,



perche dànno al d ire  una colai n o b iltà , d isinvoltura  e franchezza. O r questi è im 
possibile raggiustarli per appunto a’p rincip ii della ragione. Come potreste, pe r darne 
un esempio, r ice rca r la  ragione metafisica de’ modi che seguono : F erir  torneamen- 
l i — F erir colpi -  Correre i l  p a l io — Correre una cosa per tra ttarne alla  sfuggi
t a — Correre una c ittà  per darle  i l  guasto? Molti a ltr i esempi avrei a  mano che 
ribadirebbero il c h io d o , ma li  ometto per amore di b rev ità . Mi si consenta solo di 
aggiungervi un a ltro  che ora m i dà innanzi a lla  m en te , e che parm i faccia a pro
pesilo È  meriggio nel significato d i ombra. Meriggiando un vecchio al meriggio d i 
un albero. Pav . Esop. Che diavolo ! direbbe qu i la nostra rag ione, il meriggio è la 
sferza del so le , ed il m edesim o è anche V ombra ? A p p u n to : s ic  voluere priores. E  
chi fosse bene im p ra tich ito  della  p roprietà  della  lin g u a , vedrebbe quando così e 
quando così fosse da in tendere . Quante p a ro le , al c o n tra r io , q uan ti modi forestieri 
la ragione non potrebbe m enar buoni, e licenziarci ad usarli senza sc ru p o li?  E  per 
ve rità , se un  m odo, una forma è consentanea alla ragione in una lin g u a , non so 
vedere , perchè non debba essere ancora in  u n ’ a ltra . E  perchè veggiate voi stesso 
che questa nou è  una d o ttrin a  nuova, non vi sia grave rileggere questo luogo di 
Quintiliano: Non enim, cum prim um  ftngerentur homines, analogìa dem issa coelo 
furmam loquendi d e d i t , sed inventa e s t , postquam  loquebantur, et notatum in se r
mone, quid quomodo cader et. Itaque non r a t i o n e  n ititu r , sed e x e m p l o , nec lex  est 
loquendi , sed observatio, ut ipsam analogiam nulla res alia fe c w it quam c o h s u e t v d o . 

Nella bisogna adunque della lingua  non la m etafis ica , ma 1’ uso è il maestro ; quem 
penes arbitrium  est et ius et norma loquendi. O ttim o è il ragionamento , ma qu i solo 
non b a s ta , anzi c i m enerebbe fuori di strada. In q uan ti sce rp e llo n i, in v ero , nou 
sono incorsi a lcun i c r i t ic i ,  q u an d o , n e ll’ em endare i luoghi guasti de’ c lass ic i, affi
dandosi più a l ragionam ento che alla  pratica della  lingua e a lla  osservazione accurata  
de’ co d ic i, si sono sb izzarriti a  loro  p o sta , e han  creduto  fallo quello  ch’ era  p ro 
prio  uso legittim o di p a rla re?

A l Trom bone è piaciuto eziandio richiam are in  v ita  la  qu istione intorno alla u n ità  
della lin g u a , e del m iglior animo è en tra to  n e lla  famosa disputa. A lla  quale dopo 
le opere pubblicate nel C inquecento dal V archi, dal Castelvetro, dal Muzio, dal Tolo- 
mei, dal Caro e da tan ti a ltr i di sim ile stam pa; dopo tu tto  quello che se n ’è scritto  
e pubblicato a’ tem pi n o s tr i , potrebbe veram ente accadere ciò che llomolo B erlin i 
disse del C risto  d i Madonna Masa :

Che tanto andava in  mostra fuor d i  c a sa ,
Che alfine venne a noia alle persone.

Esposte le  varie  opinioni in to rno  a  questo proposito, prende in n an z i tu tto  a com 
batte r quella  del F an fan i, del Settem brin i e di a ltr i che riconoscono una lingua co
mune in  I ta lia .

Molte e sodissime sono le ragioni allegate da costoro , e parecchie d i esse io ho 
poste in  lu ce  in  u n  opuscolo pubblicato in Bologna ; de lle  qua li mi pare  che dne 
massimamente abbiano u n ’ im portanza grande. La prim a è che veram ente ci h a  presso di 
noi una lingua  adoperata da sc ritto ri appartenen ti a tu tte  le province della penisola, 
parlata da tu tt i  gli uom ini colli d’Ita lia  e, quel che p iù  rileva, intesa da tu tti  i nostri 
volghi, benché questi non sappiano usarla  parlando. A l T rom bone non garba fluesto 
argomento. Non è da porre in  dubbio, egli dice, che le  m o ltitu d in i di qualunque pro
vincia di Ita lia  in te n d a lo  chi parla  l ’italiano. Se noi prendiam o  ( sono parole de ll’A .)  
un sacerdote, nato in Susa, educato in  Susa, e che abbia lu tti i suoi stu d ii compiti senza 
uscir del circondario nativo, e lo mandiamo a predicare a G irgenti, certam ente egli 
sarà capito da tu tti coloro che hanno una mediocre istruzione-, m a ciò avviene, pe r
chè abbiam o un complesso d i voci generalmente in tese dall'un capo a ll'a ltro  della  
penisola. A dag io , mio caro  professore : non m i sem bra cotesto u n  ragionam ento da 
par vostro. Se fosse così, tu tt i  g l’ Ita lian i dovrebbero in tendere  chi parla lospagnuolo



e  i l  fr a n c e se , p e r ch è  m o lle , anzi m o lliss im e  son o  le  p a r o le  ch e  di q u e lle  lin g u e  ess i 
possono in lendere . Quando il popolo senle u n  o rato re  e  l ’ in tende, non coglie soltanto 
i l  significato di una cotale o cotal a ltra  parola, ma ne riceve ne lla  m ente e  nell' anim o 
le  id e e , gli affetti e  i  sen tim en ti; a l che non basta l ’ in tend im ento  d ì un  complesso 
d i p a ro le , m a è  necessario a ltres ì capire la lingua e a v e rn e , per d ir così, il sen so  
natio . Sia p u r e ,  rip ig lia  l ’ egregio p rofessore: chi pa rla  l ’ ita lian o , è  inteso, ma non 
à generalmente approvalo. « Ho ammesso, egli dice, ( pag. 5 4 )  che in  I ta lia  abb ia
mo u n  complesso di voci generalm ente in te se , ma nego che questo complesso di voci 
sia generalm ente approvato  ». Ma chi ha questa balìa di giudicare e di ap p rovare?  — 
1 F io ren tin i. — B enissim o, ma q u a li?  q u e lli che sanno la lingua  nazionale e  hanno 
stud iato  n e ’ nostri classici?, ovvero  quelli che p a rlan o  il linguaggio delle c iane?  Se 
i prim i, siamo d’ accordo ; im perocché per questi è  norm a di g iudicare la  lingua ita 
liana, ovvero i l  d ialetto  fiorentino, ma rifo rb ilo  e am pliato  per opera degli s e r itto r i’ 
e però d ivenuto  linguaggio naz io n ale ; se i secondi, non p an n i che sieno giudici com 
p e te n ti;  giacche essi stessi non sono, nè possono essere a p p ro v a ti, massime quando 
vi dicono, per atto di esem pio , fr isa re  in luogo di b a rb ie re , e sortire  invece di u- 
s c ir e , g ro lia , grillan do , lipera  e m olte a ltre  sconcezze e sm ozzicature d i voci che 
mai diavolerie  più sco rrette  e scempie.

(Coni.) F. Eiiiiguìti

R I S P E T T A T E  ì  P A S S E R I !

Tarn belluin mihi passerem abstulistis!
Oli factum male! oh miselle passeri 

C. V. Catullus
*

Se incomincio con un testo latino, non ve ne sgomentate. Ve l’ ho 
messo, perchè m ’ è caduto in pensiero; del resto non ha proprio nulla che 
vedere coll’ argom ento , che è tutto popolare e serio , ma serio assai. L ’ ho 
con quei contadini che mille insidie tendono agli uccellin i,  massime ai pas
seri;  1' ho con quei monelli e scolari c h e ,  maestri in monelleria ,  nella 
primavera salano spesso la scuola per andar gironi pei boschi e pei campi ad 
appostare le n id ia te , strapparne gl’ implumi uccellini per farli poi morire di 
fame e stenti fra le loro barbarissime mani. Ma non è dal lato tenero che 
si vogliono ridurre a ragione costoro, sì bene prenderli dalla parte del pro
prio vantaggio. Carte in tavola , e vediamo a conti fatti.

Non è chi ignori i danni immensi che arreca alle p ian te ,  a! g ran o ,  
alla v ite ,  alle c iva je ,  l ’ esercito infinito degli insetti nocivi che ai tepori 
della primavera sbucano brulicando di sotterra e,, parte strisciando e parte 
volando, assallano le tenere foglioline e i Bori appena sbocciati e con incre
dibile voracità consumano in poche settimane 1’ entrata di uno ed anche di 
più anni!  Noi vedemmo in questi anni le caval le t te , a reggimenti volanti di 
miriadi da oscurare il sole , gettarsi in questa e quella provincia italiana e 
in men d’ un’ ora rapire il pane d’ un anno a centinaia di famiglie. Allora 
i proprie tari ,  i contadini a mettersi le mani nei capelli e a battersi i fianchi 
e a proporre premi e a cercar mezzi di far guerra allo sciame distruttore. 
Ma che! non son bajpnette,  nou sono fucili ad ago, non sono sp a d e , non 
sono p rem i ,  non sono mezzi contro la terribile invasione; questi nemici 
vostri si ridono di voi : scacciatene mille e diecimila altri verranno  a riat-



taccare freschi freschi battaglia. Ci ha farfalle che depongono 80 , fin 
100, fin 300 uova; lo scarafaggio dei prati circa 1000; un pidocchio d’ e r la  
da 15 a 30 mila e un altro alla quinta generazione conta una parentela 
di 60 milioni di individui! O vedete quale tremenda sfida e minaccia! Il v e r 
no e tutti gli altri casi ne distruggano pure i tre quarti ;  l 'eserc itó  l’ anno 
venturo sarà sempre per lo meno triplicato. 0  chi ce ne libera?...  Chi? 
Ecco là su quel letto que’cari piccini che colla loro pispilloria m ’hanno invitalo 
a schiccherare quest’ articoletto in loro difesa. Sì,  que’ piccoli passerini sono 
i nostri benefattori, i soli che liberare ci possano dal flagello dei bruchi, delle 
cavallette, degli scarafaggi ecc. Una coppia di passeri,  quando han il nido, 
fan la festa a 3000 bruchi o insetti ed a 500 melolonte per settimana. Migliaia 
di farfalle, migliaia di l a rv e , peste d ’alberi fruttiferi e legumi, passano nel 
loro ventriglio. Sui mercati di Londra fu un tempo che non si vedeva più 
un cavolo: dai bruchi e moscherini non si poteva più salvare erbaggio. Che 
era? Avevano distrutto quasi tutti i passeri con una caccia spietata. Allora fi" 
nalmente si conobbe la necessità di rispettare questi benefattori.

Non solo pei pas se r i , ma anche per tutti gli altri uccelli chiedovi giu
stizia. Tutti fan bene ,  tutti. Vedete il cuculo, che con quell’aria da gaglioffo, 
non sembra essere da natura stato fatto buono a n u l i ’ altro che a ripetere 
su per le piante il suo stupido: cucii cucù!  Eppure egli ogni dì uccide fino 
a 200 bruchi. Gli stessi uccelli notturni che bene non fanno? Il gufo, per 
esempio , è un gatto colle ali e non c ’ è topo che nelle tenebre gli sfugga. 
Quand’ ha il nido, ne abbisogna d ’ una diecina ogni no tte ,  e se li sa p ro 
cacciare assai bene.

Qui intoppo in un’ obbiezione. I contadini se potessero citare innanzi ai 
tribunali i passeri e complici ( come si narra facessero delle pulci un dì le 
donne!)  li accuserebbero di divorare i loro g ran i ,  le sementi ecc.

Un dottissimo tedesco, il dottor Carlo Rusz risponde: T u tti g li uccelli can
tori, anche i g ra n iv o r i , nutriscono i loro p iccin i solo d i in se tt i , ed essi stessi 
nella stagione calda se ne fanno pascolo esclusivo  È  queslo ch iaro?  Ma 
il signor Rusz cont inua:  « Già nel 1862 io avevo indirizzata preghiera a 
« tutti i ben pensanti amici della natura e degli animali,  affinchè si oppo- 
« nesse qualche riparo alla grande distruzione di uccelli che si fa in Italia. 
« Ma il Governo italiano non si sente abbastanza forte di proibire la caccia 
« degli uccelli,  la quale è colà mezzo di vitto e guadagno per una gran parte 
« della popolazione ». —  Qui c ’ è una bugia e un t iro : quella è nelle.ultime 
parole, questo è contro il Governo e se la peschi lui. Ma concesso ancora 
che il costui forte non sia che nel crear ta s se , il popolo deve mostrar sen
no e provvedere seriamente a ’ fatti suoi,  non aspettare che altro piova dal
l’ alto che croci d’ ogni fatta.

Rispettate i passeri!  rispettate gli u c c e l l i !— Sorgano per questo società 
nelle stesse scuole fra scolari. Qualche Comune ha già dato il buon esempio. 
Si pongano premi per chi di più nidi può assicurare la riuscita. Si punisca
no i monelli che vi portano offesa. Con ogni modo proteggete gli uccellini; 
e Dio vi benedirà — coll’ abbondanza. a*. Fornari

1 Neues luuend  — Album , N eu -R upp in , 1869, aprile .



PER LE NOZZE
DI GIUSEPPE CENTOLA CO.\ ELISABETTA SINISCALCHI

Innanzi all’ara dove Iddio sorride 
Al vincolo d’ amore 
Che core annoda a co re ,
Suoni il mio canto, o giovinetti sposi,
Allor che sull’ italiche contrade .
La notte del servaggio alta incombea,
Inauspicate eran le nozze; e il vate
A cui nel cor fremea
L’ antico orgoglio e la magnanim’ ira,
Fiorir sdegnava il talamo e la culla ;
E fra’ tripudi e fra le danze ei solo
Alla novella sposa
Volgea parole d’ infinito duolo:
In età luttuosa
L’ infelice famiglia all’ infelice 
Tua patria accrescerai,
E miseri o codardi i figli avrai 1.

Ma poi che Italia da’ suoi ceppi sciolta 
Delle genti al convito 
Sorella primogenita si assise ,
Esulta il core del poeta al rito
Che due cuori congiunge a piè d’ un’ a ra ,
Ed inneggia all’ amor che al patrio suolo 
Una prole magnanima prepara.
Nembi di fiori or l’ itale fanciulle 
Spargano a te , novella itala sposa,
Che movi desiosa,
Candida qual colomba dal natio 
Odoroso boschetto appena uscita,
Ad infiorar la vita
Al gentil che in amore a le s ’ unio.
O giovinetta, sul cammin novello 
Un fido amor ti trae. Quante infelici 
Severo imperio di parenti avari 
Vittime addusse ad abborriti nodi;
E innanzi degli altari
'Avean sul volto impresso un inquieto
Triste presagio d’avvenir non lieto!
Misere ! e senz’ amore a lor la vita 
Parve landa deserta inaridita.
Te lieta, avventurata !

1 Si a llude al canto di tì. Leopardi: Nelle non e della sorella Paolina.



Chi fra . le sacre tede 
À piè dell’ara pronuba infiorata 
Ti giura eterna fede,
Primo occupò con amorosa immago
La tua pudica mente
Ne’ vaghi sogni dell’ età fiorente;
Primo destò nel tuo virgineó petto
Il verecondo affetto,
Ch’ indi esala sì puro ed illibato,
Come d’ un fiore in quete ombre celato.

Ma di segreta stilla 
Tu bagni la pupilla,
E chini il volto al suol ! Forse sospiri 
Alla dolcezza de’ materni amplessi 
A cui ti toglie Amore? E non è quésto
Il vagheggiato dì, che al tuo desio 
A’ voti del tuo core arride Iddio ?
Cinge le vaghe anelia
Delle tue chiome invidiata e bella
La nuzial ghirlanda. 0  giovinetta.
Benedici alle nuove auree catene 
Che a te compose Imene.
Infinita d’Amore
È l’arcana virtude. Ei del dolore,
Cui le stirpi mortali addisse il fato, 
Interrompe la legge; in mezzo a’nembi, 
F ra le umane tempeste 
Ei com’ iride splende, e tutto veste 
De’ suoi lieti colori e cielo e terra.
Amore a’primi sposi,
Cui da’ recessi ombrosi
Dell’ Edenne bandì F ira divina,
I tramiti infiorò del nuovo esiglio:
Oh fin che arride Amore,
L’uno all’ altra dicea, parrà che un’ aura 
Di quell’ alme fraganze ancor mi spiri 
Infra gl’ ispidi dumi. Avventurosa!
Di questa voluttà berrai la piena,
E fia che il tuo pensiero eco diventi 
Del pensier del tuo sposo, e ne’ concordi 
Affetti i vostri cuori,
N e’ gaudi e ne’ dolori
Parranno arpe temprate a un modo solo.

Già dall’ azzurro velo 
Onde si abbella il cielo,
Qual dal talamo sposa, Esperò appare; 
Ne’ nuovi lari, dove Imen t’ adduce,



Entra, o gentil donzella, ed amorosa 
Reca le grazie dell’ ingenuo viso,
Reca il profumo de’ costumi eletti,
E de’ gentili affetti;
E fia che teco insieme
D’ un più lieto avvenir v’ entri la speme.
Rifiorirà la vita al generoso 1 
Da lungo morbo combattuto, affranto,
Cui solo è grave i dì vivere inerte,
Or che s’ innova il secolo operoso.
A’ liberi consigli ove lo chiama 
Amor di patria , e’ tornerà solerte 
E coll’ ardor d’ un’ anima sicura 
Che vede e vuol dirittamente ed ama ;
Di belle lodi adorno
Ei nella tarda età, lieta corona
Vedrà de’ figli i figli a sè d’ intorno,
E lor d’ alte virtù sublime scola 
Sarà 1’ esempio suo, la sua parola.

A. Linguiti

Corrispondenza
S. Arsenio, 1.° Agosto 1872.

Illustrissimo Dire ttore ,
La traslocazione del Sig. Scarola ha recato gran dispiacere in tutti 

gl' Insegnanti dei due Circondarii già affidati alla sua ispezione. E ben a 
ragione : avvegna che egli tra per le soavi m aniere, ond’ era adornato, 
e pel modo onde adempiva i doveri del suo ufficio, in brev’ ora si rese 
a tutti carissimo. E nojaltri nel ricevere la sua lettera, nella quale con 
tanto affetto ci diceva addio, avemmo a provare quanto sappia amaro al 
cuore il separarsi da una persona caramente diletta.
Ma come in ogni tempesta vi ha un arcobaleno, così in ogni dolore si 
mette un raggio di conforto. Allo Scarola è succeduto il prof. A. Gazzo- 
ni, che io mi reco a gran fortuna e onore di essere stato tra  i primi mae
stri a conoscerlo.

Nelle cose dell’ istruzione egli sa molto avanti, e di propagarla e farla 
fiorire al possibile si porge acceso del più vivo zelo ed amore. Di che 
ha dato bellissime pruove nel Circondario di Taranto, donde a noi è ve
nuto; e quel Sotto Prefetto ha avuto a lodarsi delle solerti cure onde ha 
dato incremento colà all’ istruzione ; sicché non ha mancato di rilasciar
gliene un lusinghiero attestato. Quel che poi è maggiormente da com
mendare nel Gazzoni è, eh’ egli vuole che la scuola fosse suolo dove il 
maestro facesse venir su non solo i fiori dell’ istruzione, ma eziandio 
sani frutti d’educazione morale e religiosa. Anzi questa, egli pensa, ed
io sono d’ accordo con lu i, essere quattro cotanti più importante dell’ i- 
struzione ; conciossiachè più che di uomini istru iti, d’ uomini educati fa 
mestieri all’ Italia; la quale solo neir educazione può trovare la medi
cina atta a guarire moltissime sue piaghe. L ’ Ita lia  e fa t ta ,  ma g l’ I -  
taliani non son f a t t i  ancora, scrisse il d’ Azeglio nei suoi preziosi ri
cordi : e non si faranno, dico io, finché nel lavacro di una sana educa
zione non si saranno rigenerati.

1 11 Cav. Centola, padre dello sposo.



Ora tornando a Cam, come diceva quel predicatore; dico che ottimi so
no i mezzi che il Gazzoni addita agl’ Insegnanti per ben educare i loro 
allievi ; ottimo è pure il metodo che vorrebbe usato ; siccome quello che 
si appoggia sul fondam ento che natura pone e che fornisce non un sa
pere a pompa, ae reo , vaporoso, ma pratico ed attinente ai bisogni della 
vita, giusta quella sì nota sentenza, N on scholae, sed vitae discendum.

Dei pregi del Gazzoni dovrei dire dieci altri cotanti di quelli che fi
nora ho toccati; ma noi fo perchè temo di offendere la sua modestia. 
Non voglio però lasciare dall’un de’lati lo assicurare che, l’ istruzione 
e l’educazione, mercè l’opera sollecita ed energica del novello Ispetto
re, del sicuro si avranno grandemente a vantaggiare nei due Circonda
rli a lui affidati, e raddoppieranno di frutti. Della sua venuta pertanto 
tra noi, vadano lieti tutti gl’ insegnanti, e facciangli le più liete ed one
ste accoglienze. Sappiano essi che il Gazzoni è stato ancor lui maestro, 
ed ha provato perciò come sia vero quell’antico detto: Quos Jupiter odit  
ad pueros damnat. Per nojaltri a Dio spiacenti ed ai nemici su i,  egli 
ha un cuore di padre, e ci ama e ci vuol bene davvero. E nelle occorrenze 
e nei bisogni chiunque avrà ricorso a lui, sia certo di trovare in esso 
non una incipigliata e burbera Autorità, ma un amico affettuoso e pronto 
a mettere tutta 1' opera sua per giovarlo e proteggerlo secondo il potere.

Ho letto, o Professore, la bibliografia da voi fatta sul Democritus  
ride&s. Mi ha toccato proprio l’ugola, tanto è ghiotta. Intorno a cotesto 
bellumore di Democritus  anche a me saltò il grillo di scrivere qualche 
cosa, ed avevo già fatto un articoletto da pubblicarlo sul Nuovo Istitu
tore : ma ora sarebbe un frutto fuor di stagione.

Ma mi avveggo ormai che sono giunto in parte dove mi conviene 
calar le vele e raccoglier le sarte.

Termino pertanto la chiacchierata col congratularmi vivissimamente 
con voi della splendida e meritata onorificenza di cavaliere, di cui siete 
stato testé insignito, e col pregarvi di conservare la vostra cara bene
volenza all’ ()bb.° e Dev.° vostro

A n i .  P e s s o l a n o

m  m m m m i
l o nella cittadinanza romana

--------------- c==Sg>-a.-  1--------

S O N E T T O
Se delia greca gentilezza erede 

Rom a 1’ ale educò del tuo pensiero ; 
Se R o m a ,  dell’ Italia augusta  s ed e ,  
D’ am or t ’ accese generoso altero ; 

Se a te fra’ dolci amplessi della Fede 
Da’ sette colli lampeggiò quel Vero 
Cui 1’ um ana  ragion per sè non v e d e , 
E che sol della vita apre il m is te ro ;  

E se fede e ragione am icam ente , 
Come due faci in unica fiammella, 
0  v a t e , si sposar nella tua m e n te , 

Ben 1’ e terna  Cittade or suo ti  n o m a , 
E tu tta  Italia a te p la u d e , e t ’ appella 
Poeta  e cittadin degno di Roma.

Prof. A .  L i n g u i t i
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D irò cou le  parole  s tesse  d e l ch . prof. P aciu i lo  sco p o , che s i propose p u b b lica n d o  
q u esto  lib ro , e il m odo tenuto nel c o m p ila r lo . « Q uesti am m aestram en ti ed  esem p i di 
P lutarco io non  g li ho racco lti d a ll’ o r ig in a le  greco, m a d a lla  tradu zion e che d e lle  v ite  
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tare, perchè efficaci a diffonder largam ente la  co ltu ra  e la  m oralità  n e l p op o lo  ed  a to 
g lie re  i m aestri e lem en tari d a ll’ avarizia  e d a g li arb itr ii dei co m u n i. L od ere i tu tto  quanto  
l ’ o p u sc o lo , che va o ltre  le  100  p a g in e , se  non m i offendesse una cer ta  durezza n e llo  
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